EPILOGO

La radura ricoperta di bianchi iraj in fiore era affollata da una piccola crocchia di persone. Al centro della distesa erbosa il corpo di Alderic giaceva rigido e composto, simile ad un guerriero addormentato, vestito della sua armatura, la spada appoggiata sulle braccia incrociate sul petto. Nel preparare le spoglie per il trapasso, Cristel non aveva voluto nessuna aiuto, aveva utilizzato il potere della sua spada per chiudere le ferite mortali del torace e aveva pulito personalmente quel corpo martoriato. Neppure l’immenso potere curativo di Elhay-Majateur poteva ridare la vita ad un cadavere, tanto meno la magia delle Radici. Alderic era morto, lei stessa lo aveva ucciso e quel pensiero l’avrebbe tormentata per tutta la vita.
Le Fate erano ritornate dalla spedizione contro gli adepti del Drago riportando alcune perdite rilevanti, comprese le due Radici del fuoco e della luce che per prime avevano subito l’attacco della barriera di caos. Quando le Fate della terra le avevano liberate dalla pietra, avevano scoperto soltanto corpi carbonizzati, divorati dalla magia oscura dell’incantesimo del Drago.
La missione si era rivelata un fallimento: il Drago Nero si era incarnato nel figlio concepito da Skylar e Alderic ed era stato tratto in salvo grazie alla fuga precipitosa della stessa Skylar e di Oberon e adesso giaceva nascosto da qualche parte nel Kinseth, in attesa di venire alla luce. La minaccia che incombeva sulle Fate non era stata affatto scongiurata, tanto più che Elhay-Majateur non era scomparsa, ma restava saldamente vicina alla sua custode.

Ora, dopo l’interminabile battaglia, era giunto il momento di fare la conta dei morti e di curare le ferite, almeno quelle fisiche. Adesso dovevano pensare soltanto a congedarsi dagli amici.
Melandra e Arishan si avvicinarono a Cristel tenendosi a braccetto, i volti contratti dal dolore. Mel aveva gli occhi gonfi di pianto e ancora qualche lacrima scivolava sulle guance scavate, sul viso indurito dalla sofferenza.

- Avrei dovuto vigilare su di lui, proteggerlo – si biasimò, in un sussurro, lanciando un’altra occhiata ad Alderic, quasi non credesse che il giovane fosse davvero morto.

- Non c’è nulla che tu debba rimproverarti – la consolò Cristel, i cui occhi erano rimasti asciutti, dopo quel primo pianto disperato. – Alderic aveva compiuto la sua scelta, così come l’ho fatta io. Tu sei stata meravigliosa, lo hai protetto finché hai potuto, ma alla fine lui è andato dove desiderava andare -. “E io l’ho ucciso per questo” si tormentò, provando una fitta di dolore al petto. Come avrebbe fatto a sopportare una simile sofferenza per il resto della sua vita?
Come se avesse letto il suo pensiero, la donna proseguì: - E non c’era altro modo di fermarlo se non ucciderlo, vero? -. Non era un’accusa, quanto piuttosto una constatazione colma di rimpianto e dolore, quasi che Melandra non riuscisse neppure ad arrabbiarsi contro il destino che aveva posto due persone innamorate l’una contro l’altra.

Cristel scosse il capo in segno di diniego, incapace di risponderle a voce alta, sul punto di crollare.

Arishan cinse le spalle di Melandra in un abbraccio protettivo. – Hai già pensato a cosa farai ora, Cristel? Vieni con noi, io e Mel torniamo nella mia terra, l’Aderliss: la mia gente ha bisogno di me e io ho bisogno della mia donna – e guardò Melandra con uno sguardo colmo d’affetto.
Suo malgrado Mel arrossì come un’adolescente. – Ci sposeremo una volta arrivati là. Mi farebbe piacere averti accanto -.
Cristel di nuovo scosse il capo. – Mi dispiace, ma il mio posto ora è qui, con le mie sorelle. Secondo la legge degli umani sono ancora una ricercata, mentre la minaccia che incombe sul mio popolo non è ancora scongiurata – e indicò Elhay-Majateur che riposava al suo fianco, nel fodero. – Però non voglio perdervi di vista neppure per un istante; se me lo permetti, Mel, vorrei donarti una crystalia bianca che ci permetterà di comunicare in qualsiasi momento, anche se siamo distanti. Sei la mia migliore amica e mi mancherai terribilmente -.
- Certo che te lo permetto, Cristel. Mi fa molto piacere – la rassicurò lei.
Kyriel si avvicinò con discrezione ai tre amici e disse, con voce sommessa: - Noi siamo pronte per la cerimonia di addio -.
Cristel, Melandra e Arishan smisero di parlare e si voltarono verso il centro della radura. Le Radici erano disposte in cerchio attorno al corpo di Alderic, in raccoglimento, il capo velato. Kyriel, che indossava la corona della Regina, avanzò di un passo verso il cadavere e parlò con un tono di voce molto chiaro e solenne:
- Oggi un figlio di Ynanse si è ricongiunto alla Madre. Egli era un guerriero, un uomo dotato di grande coraggio e anche se ha scelto di combattere assieme al nostro acerrimo nemico, il Drago Nero, egli ha saputo trovare la forza di ribellarsi allo spirito del caos e di salvare dalla morte una nostra sorella, Cristel della stirpe Kyrames, la custode di Elhay-Majateur. Alderic merita dunque di riposare nel luogo in cui ha trovato la morte, nella nostra Foresta, con la nostra benedizione; il suo nome non verrà dimenticato -.
Kyriel fece un passo indietro e un’altra Fata avanzò verso il centro; da sotto il velo bianco spiccava una chioma verde che tradiva la sua identità di Radice della vita vegetale. Senza aggiungere altro, la Fata sollevò le braccia e a quel gesto l’erba attorno al corpo di Alderic crebbe e si intrecciò sopra di lui, creando una sorta di bara che lo nascose alla vista.
- Torna alla terra da cui sei nato, figlio di Ynanse – disse Eithne, la Radice della terra, con la sua voce tonante.

La terra si spalancò e inghiottì la bara verde, trascinando nel sottosuolo il corpo senza vita di Alderic. Poi il terreno si ricompose e la radura tornò esattamente come prima, senza alcun segno evidente della fossa.
All’unisono, le Fate chinarono il capo e mormorarono: - Riposa fra le braccia di Ynanse -, poi lasciarono il cerchio e si allontanarono. Anche Melandra e Arishan, dopo alcuni istanti di raccoglimento, abbandonarono la radura per tornare a Celidon e prepararsi al loro ritorno nel mondo degli umani. Rimasero soltanto Cristel e Kyriel.
- La mia parte umana è morta con lui – affermò Cristel, in un soffio, fissando il luogo in cui era stato sepolto Alderic. – Sarai fiera di me, madre, alla fine ho scelto di salvare le Fate e ho rinunciato al mondo umano -. Spostò lo sguardo su Kyriel, un’espressione di accusa dipinta sul volto.

- Credimi, so quanto ti sia costato – disse lei, in tono dolce e triste al tempo stesso. – Il tuo tormento è stato il mio stesso tormento, per tanto tempo -.

Cristel abbassò lo sguardo, sospirando. Non aveva più senso recriminare, aveva compiuto la sua scelta liberamente, consapevole delle conseguenze. E ora la Foresta sarebbe diventata il suo mondo e le Fate le sue sorelle e la loro battaglia era diventata la sua. Restò in silenzio per qualche istante, poi disse: - Alla fine però le tue visioni si sono rivelate errate, madre. Avevi scorto una speranza di salvezza in Alderic e per questo motivo hai risparmiato la sua vita, ma questa si è rivelata falsa -.
Gli occhi viola della Fata si velarono di una profonda tristezza. – I nostri poteri non sono infallibili e anche se una parte del destino è scritta, rimane sempre la possibilità di modificare il futuro. Nel tentativo di cambiare gli eventi, ho creato io stessa i presupposti perché le mie più oscure visioni si avverassero e ora sul nostro futuro grava una minaccia terribile -.
Cristel annuì. – Ma ora tu hai me e la spada Elhay-Majateur. Combatteremo il Drago Nero e lo sconfiggeremo, l’ho giurato ad Alderic -.
Kyriel sorrise e circondò le spalle della figlia con un braccio. – Vieni, raggiungiamo le altre. Ci aspettano giorni di dura battaglia -.
Cristel seguì la madre, volgendo le spalle alla radura. Soltanto giunta al limitare di essa, poco prima di inoltrarsi nel folto della Foresta, la giovane si girò, dando un’ultima occhiata a quel luogo di morte dalla bellezza mozzafiato. Illuminato dai raggi dei soli, scorse un nuovo iraj appena sbocciato al centro della radura, di un biancore accecante, quasi argenteo e sentì rinascere nel cuore la speranza.
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